
V Ì N T O  L X IX
ijucjle cofi fatte Schole^cr quejìi Capi,non fuffèto di noia ca* 
gione alla Republica:tutti fono ritenutifotto la potejìà del vO/l 
figlio de Dieci:accio che cofa. ueruna non pojfino mutare,oue 
ro ragmwfi infume oltre i tempi ordinati eccetto per arbitrio 
di quegli, c r  per licenza impetrata dal configlio de Dieci.Gli 
bonori di quejla maniera nella noflra Republica fono ordina 
ti à gli huommi plebei dell’uno,cr deWaltró ordine, accio che 
del tutto priui lioiì fujfero della poteflà publica, cr  di i ciuili 
Uffici,ma ili quejlo modo foggi ac ejferó al defiderio deW botto 
re,cr alla ambitione,fbtZafodecitar punto con difhrbo ueru- 
tio lo flato de nobili,con la qual temperanza di gouerno la no* 
(Ira Repiiblica ha conf'eguito quello ̂ ch è munì delle illufìri ati 
tiche non ha potuto cojèguire giamai.Concicfia cofa che da i 
primi principij infitto à quefli tempi è perfèuerata ficura milkì 
Cr dugento annificura dico non folo da fi gnoru d’huomini fo  
rejhen, ma etiamdio da ciudi dijcordie, Lquak far a fla t i  
di alcuna importanza. IIche è acquijlato non già ber forzo  
Ueruna ò con amati faldati, ouero per forte caflclio, m i 
con giuflo, c r  temperato modo di reggere, talmente che di 
boniffima uoglia Ubbidifca alla nobiltà, iie brami niuna mu 
tationé di cofe,anzi più tofto f u  fopramodo affittionato à i 
nobili. QUal cofa à noflridi ha potuta effere chiariffimd, 
Imperochefendòfi fatta lega inficine da tutti i prencipi Cbri* 
flutti p  jpegere del tutto,cr nudare ilei fondo itnomc vinitìd 
no$et eèmlo flato rotto il noflro efferato dà Lodouico Re di 
Tràcia preffo la terra di Cajfano nel territorio di Cremona,et 
patita una gràdiffima flragge,et di là gli foprajlauano i Tede 
fchi,di quà GmliOipotefice Romano,et'ejfendo quafi tutto’l pai 
fe  Vinitiano ribellato dall’impio Vinituno,fetido iti qlla flret* 
teza di cofe ¿turbato il popolo vinitiano, talmète no fi ntoffé


